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Giorno caro si è questo veramente per me, o 
Signori, nel quale io veggo qua, come in sacro 
recinto, a festevole e famigliare adunanza raccolta 
la municipale rappresentanza, e quanti onorano il 
sublimo sacerdozio delle lettere, affine di compar- 
tirò meritate lodi alla gioventù che più s' affatica 
nell'ardua palestra delle letterarie discipline; giorno 
che mi conforta a bene sperare di una gioventù che 
cresce in mezzo a sodo esercizio di buoni studi, 
eccitala a nobile gara da onorati premiì che a 
vantaggiosa emulazione ogni anno saviamente com- 
parte la patria munificenza. Perocché finché io 
vedrò vivo e ardente ne' giovanili petti 1' amore 
di una gloria virtuosamente acquistata; finché io 
vedrò lo giovani menti contendere in letterari! 
esercizi ed utili sludi ; finché vedrò con distinti 
guiderdoni ricompensala, confortata ed onorata la 
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diligenza di chi incomincia (ili da' primi anni ;i 
segnalarsi nella coltura delle lettere, nello acquisto 
della sapienza, io non potrò non bene sperare del 
presente e dell'avvenire. Nella generazione che 
cresco c, come onda, ci incalza, sono a mio av- 
viso riposte alle speranze e grandi timori. Essa a 
grandi cose ha la via dischiusa; ma pericoloso ed 
arduo ò il cimento; e se provvida mano ed esperta 
non la sorregge, chi può dire quale avvenire prepari 
alla società? Tutto dipende dallo indirizzo, dalla di- 
sciplina, dalla educazione a cui quella crescerà 
informala. Il futuro sarà in gran parie quale il vo- 
gliono i presenti (1). Itene dunque si avvisa l'animo 
vostro, o Signori, quando v'adoperate di accendere 
ne'tencri pelli l'amore alla sapionza, fonte <V ogni 
pubblica e privala prosperità; ben si avvisa chi in 
■ mezzo a tanto cozzar di parlili, e fremere di passioni, 
in fra lo innovarsi continuo di leggi, di patrie istitu- 
zioni, in mezzo al mutarsi che si fa d' ogni pub- 
blica cosa raccoglie la gioventù, facile ahi! troppo 
a svagarsi, nel santuario della dottrina, perchè 
quivi arricchisca la mente di utili cognizioni, 
informi il cuore a generosi sentimenti, e si disponga 
a virtuoso operare prima di por piede nel tumulto 
della pubblica vita. 

E poiché a voi, o Signori, qua accolti per si 
nobile fine, a voi, o Giovani, che ricevete 1' ono- 
ralo compenso del vostro zelo e valore negli 



studi, io debbo in qualche modo tenero quest' 
Oggi parola per volere di chi (2) si compiacque 
ili chiamarmi a rappresentare per la prima volta 
•in questa adunanza l'Istituto Tecnico della nostra 
città, il quale l'opera generosa di una lodevole 
Società instituì (3) e costantemente sostiene a van- 
taggio di una numerosa gioventù, io di una .let- 
teraria disciplina vi parlerò, la quale mi fu cara 
sempre fin da' mici primi anni, ed è tuttavia una 
dello mie occupazioni nel pubblico insegnamento; di 
una disciplina la quale, se utile mi parve sempre 
ad educare l'uomo alla vita e pubblica e privata, 
necessaria del tutto io reputo in questi tempi, in 
cui di lumi, di consiglio, di dottrina, e di virtù 
cotanto abbisogna la patria nostra, voglio dire della 
importanza degli storici sludi. E se voi di cortese 
attenzione mi vorrete gentilmente onorare, io mi 
proverò a dimostrarvi che fra tutte le letterarie 
discipline destinate ad illuminare lo intelletto, a 
preparare il cittadino al buon governo della pub- 
blica cosa, a guidar l'umanità nel pericoloso cam- 
mino della vita niuna ve n'ha nò piti utile, nò più 
importante, e sto per dire più necessaria che la 
storia. 

Disse Dossuct (4) che quando la storia tornasse 
inutile agli altri uomini, si dovrebbe pure insegnare 
ai principi alle cui mani sono affidate le sorti dei 
popoli. Grave, sentenza di storico profondissimo 
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elio polirebbe secondo alcuni rìvocare, in dubbio 
l'utilità universale e popolare della storia, ma che 
invece a mio avviso chiaramente la dimostra e la 
conferma, l'erocchè s'egli e vero che a chi intende- 
al governo de', suoi simili incombe in modo spe- 
ciale l'obbligo di ben conoscere il passato per ben 
guidare il presente, non v'ha dubbio che tale ob- 
bligo non ai soli principi spetti ai tempi nostri, 
ma a lutti i cittadini, giacché a Lutti oramai si ap- 
partiene il trattare de' pubblici interessi. Il diffon- 
dersi della libertà, le conseguile franchigie, il 
propagarsi delle lettere e della istruzione hanno 
intieramente mutate le politiche e sociali condi- 
zioni dei popoli; hanno esteso ai più quello che 
era un tempo riserbato a pochi, e roso perciò ne- 
cessario ad ogni cittadino quello che a quel grande 
maestro del secolo decimosettimo parve per le 
diverse condizioni dei tempi di assoluta convenienza 
pei principi. E per vero quanta parie non pi- 
gliano a questi giorni ne' pubblici affari e diret- 
tamente e indirettamente gli uomini colti ? Quanta 
col consìglio, colla parola, cogli scritti moltissimi 
de' cittadini T Oltreché in mezzo a tanta folla 
di giornali; in mezzo a tanta ampiezza e facilita 
di commercio; in tanta agevolezza a comunicare 
il pensiero colla libera slampa; fra le libere isti- 
tuzioni, dove alle armi nazionali s'affida la difesa 
della patria, la tutela de' più sacri diritti ; dove 
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<i cittadine assemblee si concede in gran parie i! 
governo della pubblica cosa; dove a giurali si a- 
spetta il giudizio del fallo nell'amministrazione 
della giustizia; dove ogni cittadino può giudicare 
de' governativi provvedimenti e dei governanti; in 
"mezzo insomma a questo slancio generale dei po- 
poli che si sentono spinti a ricercare ogni fonte 
del bene sociale, del civile progresso , chi non 
vede (pianta parte s'aspetti ad ogni cittadino nel 
maneggio do' pubblici affari? Chi non vede quanto 
obbligo incomba per conseguenza a ciascuno di 
procacciarsi ilumi a sì grande e difficile opera ri- 
chiesti? 

Ora al bisogno di politica sapienza, di dottrina, 
di moderazione, di pratica esperienza, di virtù che 
senle ognor più la società quanto più si avanza 
in civile liberta, niuna delle scienze, dice il Cantù 
(!»), può meglio soddisfare che la storia. Fra tutte 
le umane istituzioni, fra tutte le discipline niuna 
vi ha, scrisse Polibio (6), più acconcia a ben di- 
sporre l'uomo alla vila civile che la Storia. Questa, 
soggiunge Cicerone (7), è la maestra della vita, 
la fiaccola della verità; e la coscienza, è la vita 
del genere umano. Ricercare e mostrare i segreti 
legami che passano tra gli avvenimenti e lo cause 
che li produssero; mostrare i felici risultameli delle 
virtuose azioni, e le disastrose conseguenze delle 
accecate passioni, rappresenlnre i costumi, lo spi- 
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rito, il carattere dei differenti popoli, dimostrare quel- 
lo che "è bene ed insegnare il mezzo a conseguirlo 
ed usarne, mostrare quel che e male ed insegnar 
la via a fuggirlo, istruire insomma coll'esperienza 
dei secoli passali è lo scopo della storia. 

Lo studio della umana natura e di sue facoltà," 
la ricerca di suo tendenze, de' suoi bisogni, l'esame 
de' fatti e delle condizioni sociali dai più remoli 
tempi fino a noi ci mostrano l'uman genere intento, 
spinto a migliorare se slesso e la sua condizione, 
a sviluppare le proprie facoltà, a dilatare la sua 
intelligenza, a perfezionaro l'ordine civile, ad ac- 
crescere i suoi agi, i suoi godimenti , a diminuire 
i suoi mali, a conseguire insomma il ben essere 
materiale , e morale. Questo sforzo, questa tendenza 
generale, incessante nell'uomo verso il bene non 
può essere ebe una legge di natura; non può essere 
che un principio che nell'uomo inspirò il creatore 
stesso dell'universo. Ma ammessa nell'uomo la na- 
turale tendenza al bene, vuoisi di necessità ammet- 
tere che dall'autore stesso della natura gli sia con- 
cesso il mezzo necessario a conseguirlo; che assurdo 
sarebbe, se la natura trascinasse l'uomo a cosa che 
egli non può assolutamente conseguire. Ma come si 
vorrà apprendere questo mezzo? Dove ci verrà fatto 
di rinvenirlo? Non altrove ehc nella storia della uma- 
nità (8). La vita umana è un continuo esperimento 
con cui l'uomo si adopera, quasi senza avveder- 
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seno, di avanzarsi verso quel perfezionamento, e 
di raggiungere quel fine a cui lo destinola divina 
provvidenza. 11 progresso adunque è una legge 
dell'umanità, a cui serve, obbedisce, c giova colla 
parte sua ogni popolo, per quanto barbaro egli sia. 
Consultiamo la storia e noi vedremo di fatto rome 
ad ogni popolo affidi la divina provvidenza una 
propria parte nell' umano incivilimento. Questo 
destina a diffondere la civiltà, quello a conservarla 
inalterata; questo c Ili ama a scomporre il civile edi- 
lìzio innalzato da più secoli per farlo tosto rior- 
dinare da quello su nuove basi e più perfetto disegno. 
Quale destinato a perfezionare lo arti, quale a ri- 
cercare nuove vie al commercio, e a scoprire 'le 
più remole regioni dell'orbe. La Grecia ritrova e 
Iramanda ì più squisiti modelli del bello; Roma i 
più belli esempi di eroismo, di patria carità; la 
colta Europa apporta al nuovo mondo civiltà e 
costumi, questo offre in ricambio copiose ricchezze 
e merci non prima conosciute. Ogni popolo porge 
mano al generale incivilimento. Sublime spettacolo, 
esclama un profondo scrittore di storia, ove tutto 
si vede concorrere ad uno stesso fino il genere 
umano; ove un vincolo di comune interesse, di 
carità, di gratitudine lega tultc le nazioni del 
mondo, stringe i passati, i presenti, e i futuri, e 
l'intiera umanità apparisce, secondo che- dice Pascal, 
siccome una persona sola che sempre sussiste e 
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sempre impara. Così è, o Signori; ogni nazione i' 
destinata a sviluppare un lato della umanità, e 
questa a sempre progredire. La storia che con- 
fronta i diversi popoli tra loro chiaramente il di- 
mostra. Studiate la storia e voi vedrete che ogni 
età tramanda all'altra nuovo cognizioni, e che l'ul- 
tima, ponderata bene ogni cosa, sopravanza le 
precedenti. E se non temessi di dilungarmi troppo 
più clic non si convenga al presente discorso, potrei 
io dimostrarvi colla scorta della storia come quella 
civiltà che partita dall' oriente s' andò avanzando 
verso occidente, superati tutti gli ostacoli della 
barbarie, seppe a traverso dei secoli sempre ag- 
grandirsi, e sempre maggiore tramandarsi. 

Furono, ò vero, e sono tuttavia di quelli che so- 
gliono (9) riguardare l'umanità come trascinata in 
una incessante decadenza; altri chela dicono travolta 
in un continuo succedersi ed incalzarsi di progressi 
e di regressi. Io mi sto di buon grado con quelli 
che pensano essere l'umanità in continuo progresso 
e tendere ad una perfezione, ad un fine determinato, 
sia che ella il faccia consapevole dello scopo a 
cui tende, sia che il faccia quasi senza sua saputa, 
spinta da quella potenza superiore, invisibile che 
all'universo dà leggi, e l'universo dirige e comanda. 
Ne vale a distormi da questa opinione il peggiorar 
che fece in alcuni secoli e in alcune parli il inondo 
antico prima del comparire del cristianesimo, c 



l'intorbidarsi dell'età. .di mezzo dopo q ucslo. Porofr- 
chò quella sarebbe epoca di eccezione che non 
deve nuocere ad una legge che apparisce costante 
nel complessivo andamento dell'umanità, e nella 
oscurità del medio evo anziché regresso l'investi- 
gatore discopre i semi di que' mirabili rinnova- 
menti che a tutti son noli. E d'altro canto par mi 
strano che in mezzo alia mirabile armonia, che 
signoreggia J* universo , l'uomo solo , cui natura 
forni di ragione e sovra ogni cosa innalzò e no- 
bilitò, debba essere abbandonalo al caso, e con- 
dannato a menar la vita in un caos perpetuo senza 
ordine esenza ragione.Uncsserc,diceK.anl(10),deve' 
sviluppare tutte le facoltà di cui fu dotato; l'ani- 
male irragionevole le sviluppa istintivamente colle 
proprie forze; l'uomo invece non bastando a sè e 
a' suoi bisogni dove ricercare a porgere a' suoi 
simili vicendevole aiuto, deve vivere in società. 
Fanciullo, egli ritrova ih questa ammestramento, 
educazione, difesa; vecchio, sostegno, conforto, sol- 
lievo ai mali; nella società la forza contro il ne- 
mico, Io scudo nel pericolo, la sicurezza nella 
pace, la Iranquillità nel riposo, l' esercizio dei 
propri diritti, il coadiuvarsi a vicenda allo svi- 
luppo delle facoltà fisiche e intellettuali, lo sforzo 
comune al conseguimento del bene materiale c 
morale. uomo adunque destinato alla società 
deve svìluppfifi in questa e coli 1 aiuto di questa. 
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« Duo Ani ben distinti, ragiona -il Sismondi (il), 
.« si presentano all'uomo non appena ò in grado 
« di -riflettere; primo la propria soddisfazione collo 
« facoltà di cui scntesi dotato, secondo il perfe- 
« zionamento di queste facoltà stesse, cioè il pro- 
ti gresso verso uno stato supcriore. E' non cerca 
« già solo di essere felice, ma di rendersi degno 
« di gustare una felicità di grado più elevato. Fe- 
« licilà e virtù sono adunque la doppia mela, 
« prima degli sforzi personali dell'uomo, poi dei 
« combinali di lutti. Nella sua famiglia, nella sua 
« condizione, nella sua patria cerca esso i mezzi 
« di ottenere questo duplice progresso; nò asso- 
li ciazione veruna soddisfa i suoi voti, la quale 
« non agevoli l'uno e l'altro. » Or bene se l'uomo 
lende individualmente a progredire, c progredisce 
di fatto, debbo di necessità avanzarsi la società 
stessa, giacché nel perfezionarsi, che fa l'individuo, 
consiste appunto il progresso di questa, non potendo 
migliorare la parie senza il ben essere del tutto. 

Ne il progredire della società importa ripugnanza 
alcuna coll'ordinc costante che debbo reggerla, o 
colle istituzioni de' tempi passali; perocché l'idea 
slessa di progresso prosuppone l'ordine nel salire 
che l'uom fa di grado in grado verso una meta, 
e le istiluzioni, che cadono per ceder luogo alle 
nuove che sorgono, non sono nel concetto di 
progresso riprovate, ma giudicate providenziali e 
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necessarie a sviluppare i germi de' nuovi perfe- 
zionamenti, e le antiche si rappiccano alle recenti, 
come il primo anello al resto di una gran catena. 
La storia pertanto, che ricerca e tramanda la via 
che nell'avanzarsi segue l'umanità, considerata in 
questo senso, « non è più il campo del puro acci- 
« dente, non è più una successione senza scopo 
« e senza fine di beni c di mali, un registro di virtù, 
« e di vizi, siccome affermano taluni; ma ò la voce 
« stessa di Dio che parla col linguaggio dei fatti 
« (12); è un vasto poema epico,' come osserva 
« un dotto critico , in una grande azione gover- 
« nata e diretta dalla ragione suprema , dove 
-< ogni nazione compie un pensiero di Dio nello 
« interesse del genere umano. La libertà degli 
< individui, i loro vizi, le loro virtù servono a 
« sviluppare questo gran dramma, le cui parti sotto 
« il governo sapientissimo della divina provvidenza 
« si legano colle necessità d'uno scopo finale. » 

L'umana specie contiene adunque in sò i germi 
del proprio perfezionamento, la tendenza ad ope- 
rarlo, e il mezzo di conseguirlo. A tale consegui- 
mento giovano, e conducono sovra tutto le scienze 
sociali le quali hanno per iscopo di studiare il ben 
essere della società e di ricercare il mezzo di 
procacciarlo; ma le scienze sociali sono incerte e 
oscure, e non possono chiarirsi, nè fissarsi se non 
sulla esperienza. Questa sola svela l'esito degli 
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umani tentativi, e mostra quale delle instiluzioni sia 
più acconcia a conseguire lo scopo proposto, quale 
via infine meglio guidi al berte ricercalo. Se non 
che la vita dell'uomo è dì così breve durala che 
non può bastare a raccogliere il fratto di tutle le 
necessarie esperienze. A chi dunque ricorrere per 
poter applicare al nostro vantaggio gli umani espe- 
rimenti? Custode e depositaria di questo tesoro 6 
la storia. Le generazioni passano e spariscono 
quasi appena comparse nel mondo. Solo resta la 
specie destinata a raggiugnere quella meta a cui 
1' ha chiamata il creatore dell'universo. Ora qual 
norma avrà la società per toccare tale meta? La 
storia che è il campo dove si riscontrano le con- 
seguenze di tutle le istituzioni, la storia che rac- 
coglie e tramanda il deposito generale delle espe- 
rienze di tutte le generazioni, di tutto le scienze, 
lo sarà norma sicura a tal uopo. Nella storia a- 
d inique sta il fonte principale a cui allingere quolla 
che possa meglio adoperarsi all'avanzamento di 
tutti; nella storia è il segreto di riconoscere il 
mezzo più sicuro a conseguire il bene dei popoli. 

Se la storia non fosse che un' ordinata esposi- 
zione di fatti da tramandarsi ai posteri a gloria di 
chi gli ha compiuti; se non fosse che una paziente 
ricerca delle origini degli imperi, e delle nazioni, 
delle epoche in cui sorsero gli uni, e si formarono 
le altre; se la storia ad altro non mirasse che a 
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rivestire di splendida forma, e descrivere con 
vivi colori gli insigni combattimenti di che insan- 
guinarono la terra gli antichi guerrieri, non v' ha 
dubbio che poco vantaggio, e non molto diletto 
vi incontrerebbe l'umanità. E di poco per verità 
sarebbe migliorata la società quando per indubi- 
tabili argomenti avesse riconosciuto che i Fenici 
superano per antichità gli Egiziani, o questi quelli; 
quando sapesse che Alessandro non tutta vinse 
l'Asia, ma solo una parte; quando riuscisse a sco- 
prire che non più e non meno di 800 città soggiogò 
Cesare nelle Gallio. Ma la storia non s' appaga di 
manifestare i falli e numerarti, sibbene si studia 
di scoprirò il nesso che passa Ira gli Uni e gli 
altri, di ricercare le cause che i fatti produssero, 
e di mostrarne le conseguenze, c di trar quindi 
dalla esposizione di quelli gli ammaestramenti op- 
portuni al tempo presento, e all'avvenire. Molli 
popoli differenti di leggi, di costumi, di lingua, di 
civiltà comparvero su questa terra, i quali tutti 
dopo breve dimora sparirono. Ma la storia serbò 
memoria di loro, di lor gesta, di lor costumanze, 
e da quanto quelli operarono, conquistarono, per- 
dettero, deduce ciò che è a - farsi o ad evitarsi 
per noi, per quelli che verranno dopo di noi. Alla 
vita e ai pericoli della vila , scrive 1' eloquente 
Cesare Canlù, ci educa lo studio degli uomini, delle 
umane azioni, l'esperienza. Alla vita ci ammaestra 
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quella scienza che lutla si fonda sui falli, c sulle 
prove che fecero quelli che ci hanno proceduti; 
quella scienza che nulla accetta senza esame, nulla 
insegna che non abbia per prova conosciuto bello 
e utile a farsi, quella scienza in fine che a pratica 
riduce ogni teorica del bello, del vero, dell'utile. 

Nò vale l'opporre che gli umani fatli non si ri- 
producono mai cogli stessi accidenti, quindi in- 
darno studiarsi l'uomo di dedurre dalla collezione 
e dallo esame di essi norme ad operare in somi- 
glianti circostanze. Perocché la storia ricerca piut- 
tosto negli umani fatti i motivi del buono e del tri- 
sto risullamento; contempla nei fatti non quello che 
dipende dal puro accidente, ma quello che pro- 
viene dalla natura dello umano passioni, dai prin- 
cipi! generali secondo i quali si governa questo o 
quell'allro popolo, dal modo con cui si regge 
questa o quella nazione , c dal complesso di 
queste cose ritrae norme generali all'umana vita. 
La storia contempla negli avvenimenti l'ordine 
con cui la divina provvidenza guida le umane ge- 
nerazioni a quella meta a cui le volle destinare. 
Essa non ricerca l'utilità parziale, ma studia il ben- 
essere generale dell'umana razza. A conforto del- 
l'onesto, del giusto rende tributo di lode al merito, 
alla virtù; il vizio condanna a terror del vizioso. 
£ dai dolori, e dagli errori dei padri ricava ri- 
medio ai mali e sollievo alla sventura dei nipoli. 
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La storia contemplo l'umanità con animo im- 
parziale e severo, ed elevandosi al disopra d'ogni 
pregiudizio, senza guardare a fama, a patria, a 
condizione, giudica degli uomini e delle umane 
azioni con franchezza e giustizia. La passione, 
Io spirito di parte, che ci ottenebrano la mente 
nel giudicare de' contemporanei, tacciono innanzi 
al tribunale della storia, e non ci traggono a con- 
fondere l'onesto coll'utile, in guisa che l'animo, edu- 
candosi alla scuola di una severa giustizia, si av- 
vezza ad uniformare ogni atto alla retta ragione, 
alla equità, e a ricercare in ogni azione non la sola 
propria utilità, ma quel che giova al bone dì Lutti. 
Insegnamento questo che, fra i moltissimi di cui 
è feconda la storia, io giudico de' più importanti 
per le moderne società. Perocché piaga grande io 
reputo di questa nostra età, per quanto risonante 
di filantropiche teorie, l'egoismo. Conseguenza forse 
naturale nelle politiche innovazioni, in cui contra- 
state passioni, discrepanze di sentire, di pensare, 
diversità di interessi, e un continuo cozzare di 
politici flutti rallentano il legame di affezione che 
stringe l'umana società, tediano e stancano il cit- 
tadino che, disperando forse del bene della patria, 
si racchiude in se stesso, e più non provvede che 
a sé. Giacché è facile cosa che l'uomo, in mezzo 
a tante e si varie e si mutabili voglie, fra l'urto 
continuo di opposte e inconciliabili parti, ama- 



rcggiato da fallilo prove, da tristi disinganni, da 
vane speranze, pigliando a dubitare d'un supremo 
principio moderatore degli umani avvenimenti si 
avvezzi a riguardare il mondo in balla d'una cieca 
fortuna che non secondo ragione e giustizia, ma 
a caso lascia travolgere le umane cose senza or- 
dine e senza scopo, e smarrita ogni fiducia che 
può ispirare l'umana virtù, si accinga a menare 
vita quasi separata da quella società che gli è 
venula in abbominio e cada nell' egoismo. 

Ma a questa piaga sociale, cagione funesta di 
tristi conseguenze, anzi ruina degli imperi e delle 
nazioni, apporta salutare medicina la storia, la 
quale mostrando come l'uomo nella società è una 
parto di un tulio a cui è proposto lo stesso fine, 
la stessa felicità, dimostra a un tempo che niun 
bene e niun male potrà essere all'intero corpo che 
non si estenda a ciascun membro, e che l'uomo 
destinato per natura alla società non potrà mai 
fuori di" quella trovare vera felicità, anzi ehc egli 
non polrà mai cosi da quella dividersi che non 
prenda parte alcuna ai dolori, o alla gioia de' suoi 
simili. Mostrerà la storia come fra lo incerto agi- 
tarsi dell'uomo, fra il conlinuo avvicendarsi degli 
avvenimenti, fra il mutarsi, travolgersi, e rimesco- 
larsi delle cose signoreggia sempre una forza su- 
periore che dallo scompiglio fa sorgere 1' ordine, 
dal male d';llo individuo il bene della società, dal 
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vizio stesso il trionfo della virtù, della verità; mo- 
strerà come quello, che parve combinazione de! 
caso, è il frutto di un governo sapientissimo, e 
che il disordine nel complesso delle unione cose 
non era che in apparenza, come avviene a chi ri- 
guarda a rovescio una tela elegantemente ricamata. 

Incoraggiamento al forte e generoso operare è 
la storia. L' uomo nel percorrere i secoli passali 
apprende l'opere e le condizioni delle generazioni, 
riconosce quanto ciascuna ereditò, c quanto con- 
segui colle proprie forze, come I* un popolo s'ac- 
crebbe, l'altro decadde, pondera le cause della 
grandezza dogli uni, e della rovina degli altri, si 
munisce la mente di consiglio, di saviezza, di pru- 
denza, l'animo dì fiducia nelle proprie forze e 
nelle altrui, e veggendosi destinato a cooperare 
per la propria parte al compimento di un vasto 
edifizio vi impiega di buon grado ogni propria fa- 
coltà. Oltreché nel trascorrere lo antiche età lo 
studioso apprende la civiltà d'ogni secolo, e scorge 
quanto non lasciarono a desiderare anche quei po- 
poli che parvero i più avanzati in ogni arte gen- 
tile ed umano sapere, e giudicando di quanto non 
sia progredita la moderna civiltà a paragone della 
antica, piglia forza a lanciarsi fiducioso in traccia 
di sempre nuovi miglioramenti, si conferma nella 
speranza di conseguirli e nella pazienza di aspet- 
tarli. A questi pensieri, a questi ammaestramenti il 
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debole si conforta ad operare, il forte si rassoda 
nel suo proposilo; mentre il vile, il codardo leg- 
gerà nella storia l'infamia che sulla tomba gli scol- 
pirà l'avvenire.' 

Oltre a ciò maggiore apparirà l'importanza della 
storia quando si consideri il non poco giovamento, 
che essa apporta a tutte le scienze, come quella 
che a tutte si accompagna per farne la parte spe- 
rimentale. (13) La filosofìa vi studia lo sviluppo 
successivo delle facoltà intellettuali e morali, il na- 
scere, lo svolgersi delle passioni, i semi delle virtù e 
dei vizi, applicando la ragione all'esempio, i teorici 
principi a > fotti. La letteratura oltre alla copiosa messe,- 
che può rinvenirvi a sublimi ispirazioni per ogni ge- 
nere di letterari componimenti, ricerca nella storia 
le. sue origini, le cause de' suoi progressi, la influenza 
che esercitò sulla civiltà, sulla grandezza delle 
nazioni, e il rapporto che ebbe colle altre scienze. 
La politica vi studia il carattere, i costumi, l'indole 
dei popoli, il modo di governarli, le cause dei 
tumulti, delle ribellioni e tutti gli elementi sociali 
che concorrono a costituire un buon reggimento 
dello stalo. Dalla storia apprende la scienza eco- 
nomica i fonti delle sociali ricchezze, il modo di 
procacciare il ben essere materiale, e il segreto 
di usarne ed estenderlo alla maggiore agiatezza 
e pubblica e privata. 

lì grande dunque l'utilità degli storici sludi, ini- 
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mensa l'erudizione die può quindi ritrarne lo stu- 
dioso; ma la storia non si'contenta di arricchire 
la mónte di molte e svariate cognizioni. L'istruzione 
dello intelletto, quando non è accompagnala dalla 
educazione del cuore, non forma mai un cittadino 
utile alla patria, vantaggioso ai fratelli. La storia 
perciò, mentre intende ad illuminare [' intelletto, 
mira con egual cura a formar il- nostro cuore a 
generoso sentire, a virtuoso operare. Per infondere 
nell'uomo l'amore alla virtù giova, assai più che 
il raziocinio e il teorico ammaestramento, l'esempio 
e il modello. Or bene la storia nell'ampia e svariatis- 
sima tela, che ci svolge innanzi agli occhi, cene 
porge a dovizia d'ogni sorta. Leonida che non fugge 
e non cede le armi in faccia a un milione di Per- 
siani, e combalte certo di cadere in campo; Attillo 
Regolo che consiglia al senato la guerra e si ri- 
dona in man del nemico che gli appresta il piò 
tormentoso dei supplizi; e per non sempre parlare 
degli antichi, Pietro Micca, che si seppellisce sotto 
le rovine del nemico, ci insegnano col fatto che 
cosa sia patria carità, fedeltà, valore, e ci con- 
vìncono assai piò dell'obbligo dì posporre il pri- 
valo al pubblico interesse, e ci fanno assai più 
sentire la dolcezza e la gloria del morir per la 
patria che non qualsiasi sublime teorica dei doveri 
dell' uomo o qualunque filosofica dissertazione. 
Quando l'animo, sgombro d' ogni passione, im- 
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prende a considerare le azioni degli uomini che 
piti non Sono, sa allora ponderarne ogni pregio, 
e colla scorta dell'equità naturale giudicarle nel- 
l'intrinseco loro valore; e mosso dal sentimento 
del bello, del buono, e da un senso di meraviglia 
sente desiarsi in cuore una fiamma secreta, una 
brama ardente di gloria, di virtù, la quale fece 
piangere Giulio Cesare al cospetto della immagine 
di Alessandro Magno e lo accese allo grandi sue 
gesta. L'uomo vive di imitazione e contemplando 
c giudicando la condotta, la virtù de' suoi simili 
non può non farne paragone colla sua, con se stesso; 
né può non invogliarsi di quello che gli ha ecci- 
talo nobili sentimenti, vive impressioni, nè a sè 
stesso condonare quello che negli altri ha riprovalo. 

Ci convincerà la storia che a conciliare gli in- 
teressi dei cittadini e dei monarchi, del ricco e 
del povero, che a moltiplicare le dovizie, le forze 
della società, che a rannodare i santi legami della 
patria carità, della pace, della concordia, sola via, 
sola guida ò la virtù; mentre il vizio sconvolge, 
divido gli uomini, ne sperdc, ne soffoca ogni 
bene e potere e gli assogelta alla cicca balla 
di instabile e capricciosa fortuna. Ci mostrerà la 
storia quanto passeggicro, fallace, abbominato sia 
il trionfo del vizio, quanto menzognere ed effimere 
le sue vittorie; e come te sue conseguenze altre 
non sieno slate mai ed altre non possano essere 
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che inquietudini, Umori c rimorsi, rovine degli im- 
peri e servaggio dei popoli; come il trionfo della virtù 
al contrario sia di tutti i secoli, chiaro, immor- 
tale, eterno. Ci insegnerà celesta maestra della 
umana vita come siano floridi e potenti gli stali, 
doviziosi e felici i cittadini quando a virtù obbedi- 
scono, e come dediti al vizio decadano, immiseri- 
scano , rovinino. Roma, finché serba la virtù dei 
padri, è potente, doviziosa, gloriosa in paeef ter- 
ribile in campo, rispettata dalle nazioni, formida- 
bile a lutto il mondo. Ma quando si abbandona al 
vizio, alla corruttela, smarrisce ogni autorità, ogni 
prestigio; cade in disprezzo dei popoli soggetti e 
degli alleati; e spentosi a poco a poco ogni senti- 
mento di patrio affetto e calpestata ogni legge, 
viene in balla degli ambiziosi, dei tiranni, degli 
stranieri, e il grande impero dispare. E altri popoli 
di tempi a noi più vicini potrei io ricordarvi, i 
quali, corrotta a poco a poco la niente d'ogni 
empia dottrina, e il cuore d'abbominevole vizio, ra- 
duti in vergognosa depravazione videro i re ascen- 
dere il patibolo, le vie correre di sangue cittadino, 
la menzogna innalzala sull'altare della verità, e in- 
fine la patria libertà immolala al genio, al dispo- 
tismo di un prode e fortunato guerriero. Ma io 
non debbo e non voglio abusare di vostra pazienza 
nello ascoltarmi. Persuaso che in mezzo ai politici 
flutti, in cui è travolta la società, l'unica tavola di 
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salvamento siano l'educazione e l'istruzione sana e 
soda della gioventù; persuaso che a guidare il 
passaggio dalla scuola alla società giovino som- 
mamente gli ammaestramenti che ci porge la storia, 
io, senza disconoscere rutilila degli altri esercizi 
letterari e scientifici* vi parlai, o giovani carissimi, 
dell'importanza degli storici studi! dimostrandovi 
come temprino l'animo a virtù, a generoso sentire, 
la mente arricchiscano di dottrina, e di esperienza, 
e muniscano il cuore di coraggio nei pericoli della 
vita. Di tale insegnamento non mancano, anzi 
abbondano gli istituti che voi frequentate; di tale 
convincimento non manca il municipale Consiglio, 
il quale apprezzando ogni genere di istruzione 
e giovandosi d'ogni cosa che valga a destare in 
voi o a tener vivo c ardente nell'animo vostro 
l'amor delle lettere, delle scienze vi porge generoso 
ogni, mezzo, v'apre ogni via ad erodervi la mente 
delle necessarie cognizioni. Starà a voi, o giovani 
studiosi, il trar profitto di tanta dovizia di scuole, 
di ammaestramenti; starà a voi il munirvi per 
tempo di quanto richiede il bene, la salute della 
patria a cui vi dovrete fra poco consacrare. 

E posciachò io accennai alla cittadina liberalità 
e munificenza nel favoreggiare ogni genere di col- 
tura, ed ogni cosa che giovi ad alimentare il sen- 
timento del bello, lasciale, o signori , che io non 
ponga fine a questo mio qualsiasi discorso senza 
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che, valendomi di questa occasione, vi richiami alla 
mente un nobile pensiero, un'opera gentile che 
a non poco onore debbe tornare di questa città e 
di ohi la promosse. Un erudito nostro concittadino 
(li) mandò per le slampe, or sono pochi giorni, 
alcuni cenni della vita e degli scritti di un celebre 
scienziato che qui ebbe culla c dimora, e celebran- 
done la dottrina e l'ingegno accennò alla conve- 
nienza di onorarne la memoria con scolpita effigie 
da erigersi accanto a quella del Gollieri. Lodevole 
e nobile pensiero. Signori, che io so tornar gra- 
dilo alla gentilezza dell' animo vostro. È un no- 
stro concitladino che fra i primi la scienza chimica 
coltivò e largamente dilatò; egli è Giovanni An- 
tonio Giobert. Il dirvi qui delle opere e dolle Iodi 
di lui non ò opportuno, e d'altro canto io mi sa 
che agli Astigiani son noie abbastanza le patrie 
glorie. Questo solo io voglio in questo momento 
ricordarvi che la storia ampiamente dimostra e 
comprova, che là sempre fiorirono e progre- 
dirono le scienze e le arti dove più ne furono 
onorati i cultori. Questo solo io voglio ricordarvi 
che se, al dire del cantpr dei sepolcri, 

A egregie cose il forte animo accendono 

L'urne dei forti E bella 

E santa fanno al poregrìn la terra 

Che le ricetta; 

a cose non minori accenderanno gli animi noslri. 
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e di non minor gloria adorneranno le patrie mura 
te scolpite immagini de' nostri gloriosi antenati. 
Scuola di torti sensi e di magnanimi propositi 
furono queste, e saranno sempre mai all' uman 
cuore, e se quella fiamma segréta che, al dir di 
Sallustio, destavasi ne' petti romani al contemplar 
le immagini degli antichi lor prodi, era feconda 
di tanta virtù, -di non poco eccitamento al glorioso 
operare saranno certo per la nostra gioventù i 
marmi che agli illustri concittadini si innalzano. 
In simili opere già dimostraste altre volto la gene- 
rosità vostra , o signori ; non siate ora di pro- 
posito divèrso. Neil' ossequio che voi mostrate ai 
cultori delle scienze, riconosceranno i posteri la 
civiltà vostra e la vostra nobiltà, o signori, e vi ri- 
corderanno con rispettosa e riconoscente memoria, 
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NOTE. 

-oo- 



(l). SU iti-t iircsi'iitn t'avvi-mr prellsso. 
Dal tango esalerà l'anima Ignava 
Cbi sol nel tango e vlsso. 

Bertoldi. 

(S). Il Cav. Aw. Damasio, cliu con diliguutissima cura provvede 1 
agli sludit di questa provincia, mi sceglieva tra I professori del- 
llstilulo tecnico a leggera in quest'anno il discorso inauguralo degli 
studli. 

(3). L'Istituto tecnico d'Asti tu Insliluito dai Comitato politecnico 



seguenti, e concorrono tuttavia a snsii'neti' il nuovo Istituto accor- 
dando al Comitato accennato una somma complessiva di 5000 lire da 
fijirjiisrlirn > l'iiiiuiLtr.'iinri'j riti professori insegnanti. L'Islitulo si 
conservò llnora In modo regolare e con vantaggio grandissimo del 
numerosi alunni che lo frequentarono. Ma non posa su stabile. base. 
Sarebbe opera degna dell'assennato Consiglio Municipale il procacciare 
più solide fondamenta au uno slamili mento che si può dire oramai 

Scuole tecniche, a preferenza itegli studi classici, e oggimal troppo 
manifesta. Poniamo pure che sianiandataad efle Ilo la radicale riforma, 
clip, a quanto si dice, riunirà le Scuole tecniche colle ginnasiali, quella 
non cesserà perciò. Qua! cosa avverrebbe dunque, quando il nostro 
Istituto tecnico più non fosse? Avverrebbe che la parte maggiore dei 
nostri allievi, terminale Ir» Viroli' ginnasiali, o sarebbe cosi retta ad in- 
terrompere il corso dogli studi allora appunto che sia per perfciluiiarll 
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in modo da poltrii abilitare ad una carriera, ovvero dovrebbe por- 
tarsi a compierli In altra olila. Ora so ciò possa tornare a vantaselo 
della gioventù studiosa, delle famiglie e delle nostre scuole si può di 
leggieri argomentare, fi a confidarsi nel senno del Municipale Consiglio 
che della istruitone della gioventù ebbe sempre ed ba tuttavia cura 
Brandissi ma. 

(l). Bossuet. Dlscours sur 1' Hlstolre universale. 
15). Cahid'. Sloria universale 
(131, Poi. mio. Storie. 
(7). CiC. Do 0 rat. 

(Si. Herder. Pbilosopbie de I' Hlalolrede l'Huraanltó. 
(IV. Ce sire Balbo. Meditazioni sto ri che. 
(10). Kaki, Idee per upa Sloria generale, «aggio, ecc. 
111). Sianomi. Storia della caduta dell' Impero Romano e della de- 
cadenza della civiltà, ecc. 
(B). Tommaseo. Studii filosofici. 
03). Mario Pieri. Operette varie. 

(U). Vedi il Cittadino, numeri no, ili c US, dove la facile cfor- 
hlta penna del Cav. Stefano Gatti scrive un cenno blograllco del chi- 
mico Gi oberi. 




